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Sinistre immagini 
 

 

di Fabrizio Rinaldi, 15 gennaio 2023 
 

Vagando da un canale all’altro, l’altro giorno mi è apparso Cuperlo su 

Rete4. Era intervistato non so da chi, perché non frequento quel canale, 

ma soprattutto non so cosa dicesse (anche se non fatico a immaginarlo), 

perché la mia attenzione era concentrata su come si presentava ai 

telespettatori con l’intento di racimolare consensi uno dei candidati più 

autorevoli alla segreteria del PD. Dietro di lui non c’era l’ormai classica 

libreria coi libri, i ninnoli e i quadri che strizzano l’occhio allo spettatore, 

ma faldoni e fascicoli grigi e marrone con scritte a mano (chissà se era a 

casa sua o in qualche archivio segreto di Andreotti). Indossava una cami-

cia bianca sotto un maglioncino beige pal-

lido pallido e una giacca grigia, pendant con 

i faldoni sullo sfondo. Ora, va bene esser so-

bri e pacati, e volersi distinguere da chi in-

dossava il giubbotto in pelle alla Fonzie 

(Renzi), ma non è il caso di personificare la 

tristezza più assoluta! 

Cuperlo avrà detto pure delle cose sensate, ma mi rimane l’immagine 

di un uomo insipido, sbiadito, senza prospettive per un futuro diverso da 

quello attuale, senza proposte che vadano oltre la misera quotidianità del 

decidere se togliere o lasciare le accise sul carburante (che comunque è 

una scelta che al momento non gli compete). Umanamente potrei anche 

condividere ciò che pensa, ma mediaticamente è un disastro. 
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Un’altra immagine della sinistra 

che mi viene alla mente è quella di 

Bersani al bar (forse quello di Happy 

days), dove, invece di confrontarsi 

con altri su cosa sia esser di sinistra, 

ha come unico interlocutore un 

calice di birra. È la perfetta 

raffigurazione di una dignitosa 

ritirata umana, che è tale anche politicamente, ma fa comunque tristezza. 

È pur vero che c’è chi specula impietosamente, come un avvoltoio sugli 

animali morenti, nello scovare foto che esprimano al meglio le difficoltà e 

le debolezze del malcapitato personaggio pubblico, di turno: ma un poli-

tico avveduto dovrebbe porre molta più attenzione a come si propone ri-

spetto a ciò che dice. Altrimenti è bene che resti nel privato e non ambisca 

ad occuparsi della cosa pubblica. Purtroppo è così che va il mondo attuale. 

“E tu non puoi farci niente! Niente!” (L’ultima minaccia di Richard 

Brooks). È passato il tempo in cui Moro andava in spiaggia con giacca e 

cravatta e Berlinguer si fermava a parlare agli operai di un cantiere col 

trench alla tenente Colombo. 
 

                              
 

Eppure negli ultimi decenni ci sono state delle immagini iconiche che 

hanno alluso a un diverso futuro: Prodi in bicicletta, ad esempio, e 

D’Alema in barca. Lo so, vien da chiedersi come siamo messi, però almeno 

un tentativo di offrire una “visione” c’era. Il primo, interpretato anche da 

Guzzanti come il “semaforo fermo e immobile”, sotto l’aspetto sornione 

sapeva esser risoluto e avere un’idea, giusta o sbagliata che fosse (vedi la 

rocambolesca entrata dell’Italia nell’area euro). Il secondo era – ed è tut-

tora, anche se ufficialmente si è ritirato dalle scene, – il “baffo” più odiato 
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dagli italiani, accusato di incoerenza per il fatto di possedere una barca (e 

non solo quella) nonostante si professasse comunista: ma almeno, anche 

se più in apparenza che nella realtà, quel baffo pareva essere alternativo 

all’infoiato, colluso, mediatico e trapiantato Berlusconi. 
 

  
 

Se la sinistra tradizionale vuole avere una qualche futuro e non sparire 

(è sotto il 15% ed è in discesa, di contro all’oltre 30% di Fratelli d’Italia) 

deve individuare poche ma chiare idee che la identifichino, diciamo pure 

dei segni o dei “sogni”, sui quali costruire prospettive differenti da quelle 

offerte dalla Meloni, ma pure da Draghi, Conte o Renzi. 

Ed è necessario che lo faccia immediatamente, per poterne trarre un 

minimo di indicazioni di principio. Quelle che non verranno certo da un 

congresso presieduto da fantasmi litigiosi, i quali quasi sicuramente con-

valideranno un’insipienza congenita. Coloro che si riconoscono (o no) nel 

PD di oggi (come pure in quello di ieri) vorrebbero vedersi proporre, alle 

prossime elezioni, un’idea per la quale valga la pena andare a votare per 

quel partito. Saranno anche solo sogni, illusioni, ma si vive pure di quelli. 
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C’è innanzitutto bisogno di chiarirsi su ciò che s’intende oggi per sini-

stra progressista, su quali obiettivi si possano concretamente perseguire, 

e di escogitare anche una comunicazione mediatica che sostenga quelle 

affermazioni. È essenziale tradurre i concetti in immagini, in simboli forti 

e riconoscibili affinché ci sia una reciprocità fra la parola e la sua raffigu-

razione. È inutile ostinarsi a credere che la genuinità delle idee sia suffi-

ciente per ottenere consensi. Non piacerà ai talebani della sinistra dura e 

pura, ma le cose stanno così: serve saper comunicare efficacemente e 

chiaramente. E spesso non basta neppure quello. 

Chi si ostina a pensarsi di sinistra si nutre di sogni che possano narrare 

una società più equa; di “barbari” che arricchiscano la nostra cultura 

ferma da decenni; di scelte economiche a lungo termine concretamente 

praticabili, nella consapevolezza che quelle attuali vanno sempre e co-

munque a discapito dell’ambiente, e spingono l’umanità verso il suicidio; 

di recuperare una solidarietà e un interesse comune che offrono l’unica 

vera via d’uscita. Sono i sogni a mantenere in vita la speranza. 

E per cominciare, occorre fare pulizia nel proprio cortile, liberarsi di 

tutte quelle ipocrisie relative al genere, alla razza, alla pseudo-correttezza 

politica, che portano a far su alla rinfusa figure come Soumahoro, pur di 

sventolare una bandierina “progressista”. A riempire il Parlamento o gli 

uffici di Bruxelles di canaglie o di incompetenti ci pensano già tutti gli al-

tri: almeno in questo la sinistra dovrebbe distinguersi. 

Ciò non mi toglie la convinzione che ci siano ancora persone che perse-

guono delle idee per avere un mondo ben differente da quello attuale, 

senza però perdere la lucidità di inseguire delle chimere. Basta cercarle e 

avere il coraggio di offrire loro spazio e dignità, smettendola di tarpare le 

ali a chi ha ancora l’“intenzione del volo”, per dirla alla Gaber. 
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Quel che vale per la politica vale pure per la cultura. E qui vengo al mio 

disaccordo sull’opinione espressa da Vittorio Righini nel pezzo I libri che 

non mi sono piaciuti, in cui critica il modo pacatamente ruffiano che ha 

Cognetti di scrivere i suoi libri. 

Ho letto quelli precedenti a Le otto mon-

tagne e mi sembravano buoni. Un po’ 

“semplici” e immediati, ma ciò è una 

colpa? Non saranno capolavori, ma è vero 

che Cognetti è diventato un riferimento 

per coloro che si riconoscono in un certo 

modo di concepire il rapporto con la na-

tura. Io mi sento perfettamente in linea 

con lui (ricordo un suo pezzo contro l’ennesima pista da sci), e non penso 

che questo sia cavalcare una moda e sfruttarla a fini utilitaristici. Semmai 

è un modo per veicolare messaggi un po’ differenti da quelli che vanno per 

la maggiore. I suoi testi non saranno il massimo di originalità e di profon-

dità, ma, visti i tempi, che vengano pure queste mode i cui riferimenti 

sono London, Levi, Rigoni Stern, ecc...  

Non dobbiamo star sempre lì a cercare il pelo nell’uovo... E che cazzo! 

Almeno quest’anno al cinema c’è stata la possibilità di vedere Le otto 

montagne, anziché i soliti cinepanettoni di Boldi, Checco e simili. 

In fondo, nella mediocrità culturale attuale, Cognetti spicca per delle 

iniziative finalizzate a promuovere modi più rispettosi di stare in monta-

gna e ha provato a fare qualcosa di diverso, impiegando i soldi vinti con lo 

Strega per sistemare un rifugio ad uso di amici e montanari. 

Facce come la sua e quella dell’amico illustratore Nicola Magrin rappre-

sentano un’ottima alternativa a quelle dei vari Calenda, Conte e compagnia 

bella. Dicono che, nonostante tutto, il sogno non “si è rattrappito”.  
 

 

https://viandantidellenebbie.org/2023/01/01/i-libri-che-non-mi-sono-piaciuti/
https://viandantidellenebbie.org/2023/01/01/i-libri-che-non-mi-sono-piaciuti/

